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La maggioranza blinda le gradua-
torie permanenti. Le attuali liste

in cui sono iscritti i docenti precari
della scuola devono restare in vita fi-
no alla copertura di tutti i posti va-
canti e disponibili. Anche dopo il
2010/2011. 

A (tentare di) mandare in soffitta i
sogni riformisti del ministro dell’istru-
zione, Beppe Fioroni, è un emenda-
mento alla Finanziaria firmato da tut-
ti gli esponenti di maggioranza sedu-
ti in commissione istruzione alla ca-
mera. 

L’emendamento risulta tra i segna-
lati, ossia tra quelle disposizioni sul-
le quali si concentreranno i lavori del-
la commissione bilancio la prossima
settimana. 

Di fronte alla messe di richieste di
modifica, circa 2 mila, l’emendamen-
to 66.151 (firmatari: Sasso, De Simo-
ne, Ghizzoni, Folena, Benzoni, Chia-
romonte, Colasio, De Biasi, Froner,
Giulietti, Latteri, Rusconi, Sircana,
Tessitore, Tocci, Volponi) parte dun-
que in pole position.

La proposta riformula il comma 1,
lettera c) dell’articolo 66.

In prima battuta, prevede che le as-

sunzioni degli insegnanti, da farsi at-
traverso le graduatorie a oggi esistenti,
siano realizzate non su 150 mila cat-
tedre, come ora recita la norma, ma
«per almeno 150 mila unità e co-
munque fino alla copertura di tut-
ti i posti vacanti e disponibili».

Tutto il resto è cassato. Tutto
il resto, del comma 1, lettera c)
dell’articolo 66, è la riforma del
sistema di reclutamen-
to. 

Per sbrogliare
la tela di Pene-
lope del pre-
cariato, l’at-
tuale artico-
lo prevede
che «a se-
g u i t o
d e l l a
p i e n a
attua-
z i o n e
del pia-
n o
t r i e n -
nale per
l e  a s -
sunzioni
a tempo
indeter-
m i n a t o

del personale docente, a decorrere
dall’anno scolastico 2010/11, le gra-

duatorie permanenti... ces-
sano di avere efficacia
ai fini dell’accesso ai
ruoli nella misura del
50% dei posti a tal fine
annualmente assegna-

bili». 
E che «con decreto del

ministro della pubblica
istruzione... è successiva-

mente disciplinata la valu-
tazione dei titoli e dei

servizi dei docenti in-
clusi nelle predet-

te graduatorie dei
futuri concorsi

per titoli ed
esami». 

A n c h e
l ’ e m e n d a -
m e n t o  d i
maggioranza

all’articolo 66
cancella il re-

clutamento pre-
visto dalla riforma

Moratti (commi 1 e
2 dell’articolo 5
del la  legge n.
53/2003). 

Ma non indi-

ca i nuovi criteri né dà un potere di
innovazione diretto al ministero, si li-
mita ad assegnare al ministro 18 me-
si di tempo, dall’entrata in vigore del-
la Finanziaria, per presentare una re-
lazione alle competenti commissioni
parlamentari sullo stato dell’arte «an-
che al fine di individuare nuove mo-
dalità di formazione e abilitazione e
di innovare e aggiornare gli attuali si-
stemi di reclutamento del personale
docente». 

A Fioroni, dunque, resterebbe un
ruolo di mero proponente sul da farsi
e non più normativo. Una sterzata di
180° gradi rispetto all’attuale tenore
della Finanziaria, che delegificava le
assunzioni nella scuola e la riduceva
al ruolo di regolamento ministeriale.
(riproduzione riservata)

FINANZIARIA/La maggioranza blocca il governo sulla revisione del reclutamento dei docenti

Graduatorie a vita per assumere
Saranno utilizzate anche dopo il 2010 per coprire le cattedre

Il governo al lavoro per rifor-
mare il trattamento economico
delle scuole paritarie. Dando
priorità nei finanziamenti agli
istituti che non hanno scopo di
lucro. Finanziamenti, però, di
cui potrebbero usufruire anche
le scuole medie e superiori, a og-
gi escluse dalla legge sulla parità
scolastica. È il senso di un emen-
damento alla manovra che il go-
verno ha già messo nero su bian-
co e che ItaliaOggi ha letto (si ve-
da IO del 25 novembre scorso).
L’emendamento, cui avrebbero
lavorato anche gli uffici tecnici
della presidenza del consiglio dei
ministri, deve ora affrontare la
parte più difficile del suo percor-
so: l’esame politico della maggio-
ranza e in particolare il no deci-
so, e scontato, della sinistra ra-
dicale. I dubbi, infatti, circa un
ampliamento del sistema di fi-
nanziamento alle scuole parita-
rie, seppure con il vincolo del non
profit, non sembrano essere sta-
ti sciolti nel corso del vertice go-
verno-maggioranza di sabato
scorso a Villa Pamphili.

Trovata l’intesa politica, la
proposta di modifica potrebbe es-
sere inserita in sede di maxi-
emendamento alla Finanziaria.
Un’ipotesi, questa, collega al vo-
to di fiducia, che è sempre più ac-
creditata come probabile.

Il finanziamento pubblico
all’istruzione privata anima le
discussioni interne al centro-si-
nistra sin dall’approvazione del-
la legge sulla parità scolastica
del 2000, quando il ministro
dell’istruzione era il diessino
Luigi Berlinguer.

E che oggi il tema sia quanto
mai spinoso, lo dimostrano le di-
chiarazioni al vetriolo di Comu-
nisti italiani, Rifondazione e
Verdi contrarissimi all’articolo
68, comma 12 della Finanziaria
che ristabilisce una quota degli
stanziamenti agli istituti parita-
ri, cancellata dal decreto taglia-
spese di Giulio Tremonti. Si trat-
ta di 100 milioni di euro, contro i
150 milioni cassati, poca

roba su una manovra che è ar-
rivata ai 40 miliardi di euro. Ep-
pure sono bastati a far andare su

tutte le furie la sinistra. Mentre,
sull’altra sponda, il mondo catto-
lico protestava per l’esiguità del-
le risorse. A metterci una pezza
è intervenuto l’emendamento in
questione.

Senza innalzare i finanzia-
menti, la proposta stabilisce del-
le priorità: le risorse disponibili
devono andare in prima battuta
agli istituti senza fini di lucro e
senza legami con società aventi
scopi di lucro. Decisivi, probabil-
mente, saranno lo statuto e i bi-
lanci, per capire se l’istituto trae
profitto o meno dall’attività che
svolge.

Non si tratta dunque sulla car-
ta di un’esclusione definitiva di
chi fa profitto. Ma, viste le risor-
se disponibili, saranno le onlus,
scuole di fondazioni o associazio-
ni, per esempio, a portare a casa
quasi tutto il pacchetto finanzia-
rio. In sede attuativa sarà co-
munque il ministero dell’istru-
zione a stabilire il quanto delle
priorità. 

Una delegificazione, insom-
ma, sui requisiti di accesso.

Ai contributi della parità, ed è
ques ta  la  seconda  par te
dell’emendamento, potranno
però accedere le scuole di tutti i
gradi, un ampliamento rispetto
alla legge n. 62/200 che stabiliva
il finanziamento diretto solo per

scuole dell’infanzia ed elementa-
ri. Anche in questo caso c’è un or-
dine che è decrescente: infanzia,
primarie, medie, superiori. A
stabilire il quanto per i diversi li-
velli sarà sempre lo stesso mini-
stero.

Prodi tenta la riforma delle scuole private
Finanziamenti in pole per le onlus
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E i controlli restano quelli vecchi
Intanto i controlli restano quelli vecchi. In attesa di nuove di-

sposizioni, gli uffici scolastici regionali devono continuare a vi-
gilare sulle scuole dell’infanzia non paritarie seguendo le vec-
chie norme. È stata emanata dal ministero della pubblica istru-
zione una nota di chiarimento sulle attività di vigilanza (prot. n.
9521 del 17 ottobre scorso). 

La legge n. 27/2006 è intervenuta sulla disciplina delle scuole
non statali, assegnando al ministero dell’istruzione il compito di
definire, attraverso regolamento, i criteri di ammissione a uno
speciale elenco e le verifiche da fare sui requisiti dei candidati
all’inclusione. 

Una lista unica, per regione, di tutte le scuole non statali, sul-
la quale i direttori regionali avrebbero dovuto vigilare. Ma quel
regolamento, ad oggi, ancora non è pronto. La nota del 17 otto-
bre cerca ora di colmare, con un regime transitorio, la lacuna. In
sostanza, ripristina le precedenti norme che disciplinavano i con-
trolli, in attesa del nuovo regolamento. I compiti di vigilanza sul-
le scuole non paritarie da parte degli Usr, si legge nella nota, non
possono essere sospesi, «al fine di salvaguardare l’interesse in
particolare delle famiglie che si avvalgono del servizio di tali scuo-
le e del personale docente in esse impiegato che può vedere rico-
nosciuta la validità del servizio prestato soltanto in presenza
dell’approvazione di nomina da parte dell’autorità scolastica vi-
gilante».

di Benedetta P. Pacelli

Giuseppe Fioroni
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